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DALL'INVIATO Michele Sartori

GENOVA Avviso ai viaggiatori: dal-
le 24 di oggi mettere le lancette
dell'orologio un anno indietro: al-
le frontiere italiane tornano i con-
trolli dei documenti. Avviso a turi-
sti e genovesi: contrariamente al
previsto, da mercoledì chiudono
entrambe le principali stazioni di
Genova. Avviso ai premi Nobel
diretti ai dibattiti: occhio, la Regio-
ne non vi pagherà gli alberghi, co-
me aveva promesso. Ed avviso al
governo: «Siete dei bugiardi. Ave-
te affermato il falso. Avete dato
un colpo duro alle istituzioni: ma
non riuscirete a fermarci».

Quest'ultimo lo lancia Vitto-
rio Agnoletto, il portavoce del
«Genoa Social Forum», straluna-
to dopo un intero pomeriggio di
inaspettate batoste. È il giorno di
un evidente giro di vite, italiano
ed europeo, per frenare e screma-
re la massa annunciata dei manife-
stanti contro il G8.

Si comincia con la riunione
straordinaria, a Bruxelles, dei mi-
nistri degli interni e della giustizia
europei. Claudio Scajola annun-
cia ufficialmente la decisione ita-
liana di sospendere l'accordo di
Schengen sulla libera circolazione
nei paesi comunitari, dalla mezza-
notte di oggi fino al 21 luglio:
«Non è che chiudiamo le frontie-
re, riprendiamo i controlli: chi
vuole entrare in Italia dovrà pre-
sentare i documenti», precisa. E i
documenti saranno esaminati
«con il massimo della celerità ma
anche con il massimo impegno».
Magari con l'aiuto di poliziotti
stranieri che conoscono i loro pol-
li.

Beh: la misura era nell'aria.
L'avevano decisa anche Francia e
Svezia, in occasione dei vertici di
Nizza e Goteborg. Più che altro,
da ieri è una possibilità definitiva-
mente stabilita per il futuro: in
caso di summit, impedire il viag-
gio, scrive il testo conclusivo della
riunione di ieri, a chi si reca «nei
paesi che ospitano l'evento se ci
sono ragioni serie di credere che
queste persone si muovano nell'in-
tenzione di organizzare, suscitare
o partecipare a gravi manifestazio-
ni contro l'ordine pubblico».

La formulazione è abbastanza
larga da comprendere quasi inte-
ro il mondo della contestazione.

Poteva andare anche più re-
strittivamente. Il ministro tedesco
Otto Schilly premeva per l'istitu-
zione di uno schedario europeo
dei violenti. Finlandia, Danimar-
ca e Portogallo si sono opposte.
Sono passate invece altre misure
tecniche: «pattuglie preventive co-
muni» delle varie polizie alle fron-
tiere, «ufficiali di collegamento»
europei.

Dall'Europa alla Liguria: arri-
va notizia, al Gsf, che la Regione
non stanzierà più 200 milioni pro-
messi per l'ospitalità dei relatori
internazionali ai convegni del
«controvertice». E subito dopo, il

colpo da knock-out: Trenitalia an-
nuncia che dalla mattina di mer-
coledì alla notte di domenica re-
stano chiuse le stazioni genovesi
di Principe e Brignole, su ordine
della questura. Sull'apertura di
Brignole il governo, tramite il ca-
po della polizia De Gennaro, ave-
va lasciato una buona speranza al
Gsf. Qua dovevano arrivare i treni
speciali dei manifestanti, tutta
l'opera di accoglienza era stata or-
ganizzata di conseguenza.

Contrordine. I treni speciali si
fermeranno a Quarto, molto più
lontani. Non va meglio ai genove-
si ed ai viaggiatori «normali». Tre-
ni Roma-Torino e Milano-Venti-
miglia dirottati da Genova o sop-
pressi, interregionali da e per Ge-
nova destinati a far capolinea a
Savona, Novi Ligure, Sestri, viag-
giatori obbligati poi ad avvicinarsi
alla città su navette fino alle sta-
zioncine di Voltri, Bolzaneto e
Quarto. Insomma, disagi a più

non posso. E in piena stagione tu-
ristica.

E allora ecco il sindaco Pericu
cadere dalle nuvole, Verdi e Berti-
notti protestare, l'Agnoletto stra-
lunarsi: «È falsità, pochezza etica,
arroganza sposata con debolezza.
È un tentativo in fotofinish di
ostacolare l'enorme afflusso a Ge-
nova. Ma arriveremo ugualmen-
te». In quanti? Almeno centomila.
Finora sono in calendario 25 treni
speciali ed un migliaio di corriere.
Anche queste però cominciano a
trovare ostacoli: a Pisa ed Arezzo
60 pullman già noleggiati sono
spariti, le ditte hanno fatto marcia
indietro: «Su consiglio dei prefet-
ti».

A Genova arriva Scajola in se-
rata, parla alla Fiera alle forze dell'
ordine. Tutto è stato fatto, dice,
per «garantire che i genovesi pos-
sano vivere nelle migliori condi-
zioni» durante il summit. Certo:
ma fuori città.

Pronti 15.000 spazi per dormire
Ma ne serviranno almeno il doppio
DALL'INVIATO

GENOVA Per esempio, le toilettes. Qua, a
punta Vagno, si accalcheranno migliaia di
persone, e per ora ce n'è solo una. Alla
ligure, per giunta: porta che si apre inseren-
do 200 lire, cartello che avvisa: «È vietato
restare mezzi dentro e mezzi fuori». Biso-
gna metterne, di toilettes. Il comune ha
ancora quelle usate per il raduno degli alpi-
ni. E allora telefona al comune, trova la
persona giusta, mettiti d'accordo.

E docce e lavabi. E l'acqua da bere lun-
go il percorso dei cortei: chiama l'acquedot-
to, ok a batterie di rubinetti ad ogni presa
d'acqua ed autobotti per annaffiare la gen-
te, chiama la Coop, sì, fornirà gratis 30mila
bottiglie. E la segnaletica. E gli spazi, soprat-
tutto, gli spazi per dormire, finora ce n'è
per 15.000 persone, potrebbe servirne alme-
no il doppio e la campagna «adotta un
manifestante in casa tua» ha prodotto solo
un migliaio di posti. E il tempo che stringe.
Insomma, si capisce che Stefano Kovac sia
sull'esausto: responsabile della logistica del

Genoa Social Forum, esperto di accoglien-
za ai rifugiati politici col Cis. Telefono per-
petuamente occupato: è la prefettura, è il
comune, è il vicecapo della polizia da Ro-
ma... Tardi, è arrivata la disponibilità del
governo ad accogliere il popolo anti-G8.
Tardi e limitata e insincera. Spazi solo a
levante. Lungo un asse ideale: il Bisagno.

In alto, su per la valle, i campi da calcio
di Cà de Rizzi, gli impianti sportivi della
Sciorba, la piastra del casello autostradale.
Giù alla foce, il grosso: attorno a piazzale
Kennedy i centri di accoglienza, smistamen-
to, dibattito, ristoro, spettacoli. Lungo la
costa, verso Nervi, giardini pubblici, pale-
stre, campi sportivi. Ci sono da montare
teloni, tettoie, allacciamenti elettrici. Il co-
mune collabora. Gli operai comunali lavo-
rano. Stefano ed i suoi sovrintendono.

Stefano, come funzionerà da lunedì,
quando le maxicomitive cominceranno ad
arrivare? «Dovranno far capo a piazzale
Kennedy. Là gli verranno assegnati i posti,
e ci andranno. La gente dovrà autoorganiz-
zarsi». Parola magica che spunta ripetuta-
mente: «auto organizzazione» vuol dire: ar-

rangiatevi. In pratica: arrivare muniti di
sacco a pelo o tenda. Scendere dai treni,
camminare fino a piazzale Kennedy, farsi
indicare i posti - non c'è modo di conoscer-
li prima - e raggiungerli a piedi; o in bus,
sempre che bus ce ne siano a sufficienza.

Quanto camminerà la gente? Il piazzale
era stato scelto perché vicino alla stazione
di Brignole, capolinea dei treni speciali. Ie-
ri, improvviso, il contrordine: i treni si fer-
meranno alla stazioncina di Quarto. Altri
quattro chilometri da mettere in conto.

Ed ecco il Kovac obbligato a fare i salti
mortali, chiedere incontri all'azienda dei
bus, provare ad organizzare delle navette a
Piazzale Kennedy, l'epicentro a questo pun-
to sballato, il «Convergence Center», si
stende lungo il mare a partire dalla Fiera,
dove sono alloggiati i poliziotti di rincalzo.

Un parcheggio divide i due fronti. Sot-
to il cemento c'è un depuratore, ed il Bisa-
gno che sfocia: invisibili, ma annusabili.
Puzzina diffusa. «Acque inquinate, divieto
di balneazione», avvisano i cartelli. Un sac-
co di gente fa il bagno. Gli operai stanno
tirando su tendoni e cupole. Uno stand per

ogni lingua, uno per ogni organizzazione.
Le tv che chiedono spazi. I palchi da monta-
re per i concerti: a cominciare da Manu
Chao, il 18. Le linee telefoniche. Ah: i per-
messi speciali per i camion che porteranno
vitto e attrezzature. Chi glieli procura? Ste-
fano agita una mano noncurante: «Si auto-
organizzino. Telefonino alla questura». Fa-
cile.

C'erano le scuole, già coperte, servite.
Ma chi si fida? «Il comune ci ha fatto un
preventivo: attrezzare tre scuole e riparare
eventuali danni faceva 1.800 milioni. Belìn,
neanche a costruirle», sbuffa Bruno, un al-
tro dello staff. Di scuole ne sono arrivate
due, la Pertini e la Diaz, faccia a faccia,
arrampicate sopra punta Vagno, per farci il
centro stampa e servizi del controvertice.
Lavori in corso anche qui, frenetici. Gli
operai comunali sistemano in qualche aula
le cose scolastiche e blindano l'ingresso con
fogli di lamiera: salve. I tecnici della Tele-
com tirano cavi. Arrivano decine di compu-
ter, fax, stampanti, noleggiate dal comune.

Qua lavora la squadra informatica del
Gsf, un pool di ragazzi genietti dell'elettro-

nica. Prima mossa. Dall'alto, puntano una
telecamera sull'ingresso in strada, la collega-
no ad un video: registreranno chi entra, chi
esce. Sicurezza.

In quest'ala lavoreranno gli «indiani»:
una rete informativa via computer in tem-
po reale, internazionale, figlia di Seattle. In
quest'altra le radio di movimento. E in
quest'aula l'ufficio stampa: è il «laboratorio
ludico» dei bambini, i computer s'intrufola-
no fra tante facce disegnate di Topolino.
Pausa.

Una fetta di melone: acquisto «autoor-
ganizzato». Dibattito. «Mettiamo tante ban-
diere alle finestre?». «Sei matto?». «No, di-
cevo così, per connotare semanticamente».
«Dài, che abbiamo fatto togliere anche le
bandiere italiana ed europea». «Vabbè».

I condomini dei palazzoni attorno si
attrezzano a loro volta. In un atrio: «Lo
studio dell'amministratore resterà chiuso
in occasione del vertice del G8».

In un altro: «In concomitanza con il
G8 l'impresa di pulizie Teresa Del Vecchio
non è in grado di garantire il regolare servi-
zio». m.s.

– «Non andrò a Genova». Lo ha
annunciato ieri Walter Veltroni,
che ha anche aggiunto: «Se cen-
tinaia e centinaia di migliaia di
ragazzi in tutto il mondo comin-
ciano a dire che il mondo non
può crescere solo da una parte
e morire di fame dall’altra, è un
fatto positivo e vitale, che può
far girare il mondo un po’ me-
glio rispetto a come gira ades-
so».

– Sinistra giovanile oggi in piaz-
za a Genova. I giovani Ds saran-
no dalle 11 alle 19 nei giardini di
piazza Martinez per discutere di
globalizzazione e G8. Il gruppo
ha anche fatto sapere che parte-
ciperà alle contestazioni del 19
e del 21 luglio, ma non all’asse-
dio alla zona rossa del 20 per-
ché, ha spiegato il segretario
provinciale dei giovani Ds di Ge-
nova, Daniele Giacenza, «pensia-
mo che i contenuti non vengano
fuori da proteste del genere».

– Saranno circa quattromila i
giornalisti accreditati per il
vertice. Un record assoluto per
i summit organizzati in Italia.
Erano stati 3.150 gli inviati giun-
ti a Napoli nel 1994 per seguire
la riunione dei grandi.

– 010/5577170-1-2-3-4-5. Sono
i numeri di telefono del centrali-
no che il Comune di Genova ha
attivato per dare informazioni
sulla viabilità cittadina nei giorni
del G8.

– Manu Chao è diventato il sim-
bolo delle ossessioni da pre
G8 per chi si occupa di ordine
pubblico. Giovedì scorso il suo
concerto a Tarvisio, in Friuli, è
stato seguito da un vasto spie-
gamento di poliziotti con caschi
e manganelli. Lo stesso cantan-
te per ben quattro volte ha chie-
sto dal palco spiegazioni per
l’inusuale «accompagnamento
poliziesco».

Il sindaco di Genova colto di sorpresa, il portavoce del Gsf Agnoletto attacca il governo: non è stato di parola

Città blindata, chiuse tutte le stazioni
Da stanotte sospeso il trattato di Schengen, tornano i controlli alle frontiere

Conclusa nel 1985 in un villaggio del Lussemburgo da cui
ha preso il nome, la Convenzione di Schengen prevede la
totale abolizione tra i suoi Stati membri dei controlli di
frontiera sulle persone.
Alla convenzione hanno inizialmente aderito i tre Paesi del
Benelux (Belgio, Olanda e Lussemburgo), la Germania e
la Francia, cui si sono poi aggiunti l’Italia, la Spagna, il
Portogallo, la Grecia, l’Austria e, nel dicembre 1996, la
Danimarca, la Finlandia e la Svezia. Accordi speciali di
cooperazione sono stati conclusi anche con la Norvegia e
l’Islanda, che non fanno parte dell’Ue, ma hanno da tem-
po abolito i controlli di frontiera con gli altri Paesi scandi-
navi. Fuori da Schengen sono, invece, la Gran Bretagna e
l’Irlanda.
Originariamente, l’ entrata in vigore era stata prevista per
il 1˚ gennaio 1993, ma ritardi tecnici e complicazioni
politiche la fecero slittare al 26 marzo 1995, quando inizia-
rono ad applicarla Benelux, Germania, Spagna e Portogal-
lo. L’Italia l’inizierà ad applicare due anni dopo.

accade
a Genova

ROMA «Le riunioni del G8 hanno
consentito avanzamenti nella so-
luzione delle grandi sfide del no-
stro tempo: il vertice di Napoli
decise la chiusura della centrale
nucleare di Chernobyl; il vertice
di Colonia ha avviato operativa-
mente il tema della prevenzione
dei conflitti e della remissione del
debito dei Paesi poveri; il vertice
di Genova lancerà un fondo ap-
posito mirato alla sanità e alla nu-
trizione». Tre giorni dopo aver
annunciato l’impegno italiano di
far sentire al G8 di Genova anche
la voce dei Paesi più poveri, il
presidente della Repubblica Car-
lo Azeglio Ciampi ha accolto con
questa promessa le cinque perso-
nalità internazionali che sono ve-
nute ieri a Roma per discutere
dei temi del G8. Mary Robinson,
Alto commissario Onu per i dirit-
ti umani,Sadako Ogada, ex Alto

commissario Onu per i profughi,
l'arcivescovo Luciano Mendes
De Almeida, ex presidente della
Conferenza episcopale brasilia-
na, Abdul Edhi, responsabile dell'
omonima fondazione di volonta-
ri pakistana e il premio Nobel
per la medicina Rita Levi Montal-

cini non hanno risparmiato criti-
che al vertice. In particolare
Mary Robinson ha detto esplicita-
mente che il Gruppo degli Otto
«si era assunto l’impegno di stan-
ziare lo 0,7 per cento del Pil per
lo sviluppo, impegno che non è
stato mantenuto». Alla Robinson

- che ha anche osservato che «è
estremamente importante che il
G8 non risponda solo a parole»
ai tragici problemi che attanaglia-
no l’Africa, malnutrizione e Aids
- Ciampi ha assicurato che insiste-
rà «affinché il Fondo Mondiale
per la lotta all’Aids divenga una

concreta realizzazione», perché
«combattere l’Aids - ha aggiunto
- non significa solo poter dispor-
re dei medicinali volti a curare la
malattia oppure operare perché
si trovi un vaccino, ma anche
compiere ogni sforzo per poter
organizzare il seguito, soprattut-

to per quanto riguarda la distri-
buzione effettiva dei medicinali».

Il capo di Stato ha anche col-
to l’occasione per osservare che
«l’acceso dibattito nella prepara-
zione del prossimo vertice è valso
a renderci più profondamente
consapevoli delle deviazioni

drammatiche dei problemi mon-
diali. Ben vengano le polemiche -
ha proseguito - se spezzeranno il
cerchio dell’incomunicabilità, se
faciliteranno una grande alleanza
fra governi e società civile, se in-
nalzeranno il livello di vita del-
l’umanità sofferente». Ciampi, in-
fine, si è congedato dai suoi ospi-
ti invitando a guardare anche «ol-
tre Genova». «Uniti dobbiamo af-
frontare la Grande Conferenza
delle Nazioni Unite contro la di-
scriminazione razziale di Dur-
ban, quella sullo sviluppo sosteni-
bile a Johannesburg il prossimo
anno, e gli obiettivi sottoscritti
da 187 capi di Stato e di governo
a New York: cominciando a di-
mezzare entro il 2015 la percen-
tuale di popolazione mondiale
con reddito giornaliero inferiore
a un dollaro».

s.c.

Il presidente ha ricevuto ieri a Roma cinque personalità internazionali tra cui Rita Levi Montalcini. «Ben vengano le polemiche, se spezzeranno il cerchio dell’incomunicabilità»

Ciampi: il vertice istituirà un fondo per sanità e nutrizione

Il «Salone
del Maggior
Consiglio»
del Palazzo Ducale
di Genova
dove si svolgeranno
i summit del G8

Una convenzione per la libera
circolazione dei cittadini Ue
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